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Crisi i 
istituzionale '• 

A POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITÀ 

A Botteghe Oscure convergenza sulla relazione dei segretario 
«Se lo Scudocrociato non vuole abdicare al suo ruolo nazionale 
difenda la Costituzione esigendo le dimissioni del capo dello Stato» 
Critiche a Craxi. «La Malfa teme già di fare troppa opposizione?» 

«Ora tocca alla De passare ai fatti» 
Occhetto chiede coerenza su Cossiga. D Pds è unanime 
«Se la De (osse un partito responsabile chiederebbe 
le dimissioni di Cossiga». Occhetto conclude la Dire­
zione del Pds raccogliendo un voto unanime. I «no» 
di La Malfa? «Ha preso abbagli. Esca lui dall'ambi­
guità e si confronti con le nostre proposte riformatri­
ci». Il governissimo? «Non ci interessa il coinvolgi­
mento in questo sistema di potere, ci interessa cam­
biarlo radicalmente». Il dibattito in Direzione. 

ALBERTO LEISS 
• ! • ROMA. -Noi isolati? Ma se 
dopo la nostra iniziativa per la 
messa in stato di accusa di 
Cossiga c'è un coro di voci che 
chiede al presidente di stare 
attento, di tacere! Ci danno ra­
gione, ma non hanno il corag­
gio di trarne tutte le conse­
guenze». Achille Occhetto 6 vi­
sibilmente soddisfatto quando 
scende, nella tarda mattinata, 
nella sala stampa di Botteghe 
Oscure. La Direzione del Pds 
ha appena approvato all'una­
nimità un ordine del giorno 
che accoglie giudizi e conte­
nuti della sua relazione, e im­
pegna tutto il partito nella bat­
taglia per la riforme democrati­
che rilanciala dall'iniziativa 
contro II Quirinale, «al di la - si 
legge nel lesto - delle diverse 
opinioni su ciò manifestatesi». 
Il documento infine considera 
l'analisi di Occhetto come 
•una indicazione di lavoro uni­
tario per tutto II partito», in vista 
ormai della campagna eletto­
rale. 6 la prima volta che nel 
Pds si vota all'unanimità su un 
documento politico generale, 
e il leader della Quercia sottoli­
neandone l'importanza, non 
ha rinunciato a scherzarci su: 
•É una giornata storica», ha 
detto sorridendo. Poi davanti 

alle telecamere ha rivolto alcu­
ne battute alle altre lorzc politi­
che. «Dalla De in genere non 
mi aspetto molto, ma se vuole 
essere un partito nazionale e 
responsabile deve togliere di 
mezzo le continue violazioni 
della Costituzione. Deve chie­
dere le dimissioni di Cossiga». 
E i molti "no- opposti da La 
Malfa alle proposte del Pds? 
•Lu Malfa ha preso una serie di 
abbagli - è slata la risposta - ci 
chiede di andare d'accordo 
col Psi, dimenticando che è 
stato Craxi a scegliere la De. Ci 
rimprovera perchè tratterem­
mo la De come se fosse il Male. 
e non vede che ho sempre trat­
tato rispettosamente questo 
partito. Ma ho detto che non 
può più essere l'architrave del 
nostro sistema politico. Del re­
sto proprio La Malfa dice da 
mesi che con questo schifo di 
De non si può lavorare. Allora 
gli unici a non poter parlare 
siamo noi?». Occhetto Ita an­
che precisato la sua posizione 
sulla prospettiva di un «gover­
nissimo»: «Dì formule di gover­
no sarà meglio parlare dopo le 
elezioni. Ce un terremoto poli­
tico che sta investendo l'Italia 
e anche la situazione intema­
zionale. Comunque noi non 

Craxi: «L'alternativa 
non è credibile 
noi non rischiamo» 
• • ROMA. -L'alternativa di cui 
parla Occhetto non e una pro­
spettiva poco credibile perchè 
cosi la vedono i socialisti. É po­
co credibile per tutti». Ieri po­
meriggio la segreteria del Psi 
ha sentito il bisogno di rispon­
dere alla constatazione del se­
gretario del Pds (la scelta di 
Craxi per la De rende -poco 
credibile» l'obiettivo di una 
•astratta alternativa intesa co­
me formula di governo») e di 
tentare di allontanare da se la 
responsabilità del venir meno 
di questa speranza per tutta la 
sinistra. L'alternativa infatti 

non sarebbe proponibile per 
via «dell'esplosione della crisi 
comunista», inoltre «per ragio­
ni politiche evidentissime», e 
comunque «per il reiterato ri­
fiuto di convergenza ad una 
prospettiva di unità socialista» 
da parte del Pds. Le alternative 
«confuse, insufficienti, di scar­
sa realizzabilità - continua an­
cora la segreteria del Psi - por­
tano solo in un vicolo cieco» e 
rappresentano un errore «che i 
socialisti non intendono né 
compiere, ne rischiare di com­
piere». Si aggiunge inoltre che 

parteciperemo ad un governis­
simo dentro l'attuale sistema 
di potere. Ce bisogno di una 
fase costituente - ha npctuto 
Occhetto - vedremo quali sa­
ranno i governi confaccnti a 
questa fase se davvero si apri­
rà». 

Sono tutti temi polìtici più 
ampiamente trattati nelle con­
clusioni pronunciate dal segre­
tario del Pds, dopo una qua­
rantina di interventi nella due-
giorni della Direzione, a partire 
da una considerazione sulla 
gravità della crisi in Urss, 
•dramma dagli esiti incalcola­
bili sulle prospettive dell'Euro­
pa e del mondo», e che obbli­
ga tutta la sinistra a ripensarsi, 
•a trovare la forza e la strada 
per ricominciare, per avviare 
un nuovo inizio». Molti inter­
venti, del resto, si erano con­
centrati sui nuovi scenari inter­
nazionali, da Mosca a Maastri­
cht: in particolare Biasio De 
Giovanni e Giuseppe Bolfa. en­

trambi dell'area riformista. 
«Cossiga e importante ma non 
è tutto», aveva detto Boffa, 
esortando il Pds a impadronirsi 
dei temi politici dell'integrazio­
ne economica e politica del­
l'Europa, non abbandonando 
questo terreno «ai potentati 
dell'industria e delle finanze». 
Nella discussione è caduta da 
parte riformista la polemica 
sulla fondatezza dell'impeach­
ment. Napolitano non è inter­
venuto, e conversando ieri po­
meriggio con alcuni cronisti al­
la Camera ha detto che il do­
cumento approvato rispecchia 
la gravità del momento «su cui 
tutto il partito concorda». Ma 
questo - ha aggiunto riferen­
dosi al suo dissenso sull'im­
peachment - non significa 
•che io non ritenga quanto mai 
avveduta la posizione che ab­
biamo assunto. E le ultime di­
chiarazioni di De Mita e La 
Malfa lo dimostrano ancora di 
più». Il punto su cui c'è stata 

più discussione, con diversità 
di accenti, riguarda forse la 
prospettiva post-elettorale. 
Molti esponenti dell'area rifor­
mista - da Borghini a Lanfran­
co Turci. a Umberto Minopoli 
- hanno insistito nel puntare 
esplicitamente sull'ipotesi di 
un governo di larga coalizione 
per affrontare una fase di 
emergenza economica e istitu­
zionale. Da qui il rilievo dato ai 
rapporti unitari col Psi. nono­
stante la posizione di Craxi, 
pur condannata, e col Pri di La 
Malfa. Invece per Aldo Torto-
re.lla, leader dell'arca comuni­
sta, «il problema non è quello 
dell'agitazione di qualche for­
mula governativa - come il go­
vernissimo - ma è quello di ri­
dare fiducia a chi l'ha persa, 
colpito dall'idea che tutti i par­
titi abbiano le medesime re­
sponsabilità». Tortorella, con 
altri esponenti delle minoran­
ze di sinistra - da Chiarantc e 
Walter Tocci, a Minucci - ha 

esplicitamente condiviso l'im­
pianto della relazione di Oc­
chetto affermando che «ora bi­
sogna proseguire con fermez­
za nell'allarme democratico e 
nell'allarme sociale». 

Occhetto ha ripreso nelle 
conclusioni la questione del 
governissimo spiegando per­
che «critichiamo in radice» 
quest'idea: essa avrebbe senso 
se fosse ancora valida la teoria 
dell'allargamento «dell'area 
democratica» nel sic'.cma ita­
liano. Ma il problema oggi non 
è più quello. «Siamo di fronte 
alla crisi di un regime - ha ri­
petuto il segretario del Pds - e 
per questo siamo contrari al-
i'allargamento a noi dell'attua­
le sistema di polcre. Semmai si 
ricomincia nella prospettiva di 
un nuovo sistema politico». 
Occhetto ha poi contestalo 
punto per punto le obiezioni di 
La Malfa, invitando piuttosto il 
segretario del Pri ad «uscire 

dall'ambiguità» e a misurarsi 
nel merito delle proposte rifor­
matrici del Pds, a meno che 
egli no sia «troppo preoccupa­
to di diflercnziarsi da noi, di 
essersi spinto troppo in là nel­
l'opposizione alla De». Non e 
mancata anche qualche battu­
ta polemica verso L'Unità, che 
non avrebbe dato il necessario 
rilievo ai lavori della Direzione 
del Pds. 

Ieri, infine, 6 stata distribuita 
ai membri della Direzione una 
bozza per la discussione e de­
finizione del programma elet­
torale del Pds elaborata dallo 
staff del segretario, e nel corso 
di varie riunioni si e comincia­
to a discutere dei criteri e delle 
scelte per la composizione 
delle liste elettorali. Il Coordi­
namento politico ha indicato 
criteri che garantiscono il plu­
ralismo, e che oggi saranno di­
scussi in una riunione dei se­
gretari regionali. 

la posizione di Craxi «non è 
una sorpresa delle ultime sciti-
mane, ma 6 sempre stata una 
posizione chiara e ben cono­
sciuta da tutti», che riguarda «la 
situazione presente e la re­
sponsabilità che casa compor­
ta» come «le prospettive politi­
che». 

Il testo del Psi - di cui è diffi­
cile non cogliere un tono di 
scusa non richiesta, insieme 
all'ammissione che non si in-
tendecorrere alcun rischio -
non si riferisce peraltro al com­
plesso della proposta politica 

avanzata dal Pds, e riassunta 
ieri da Occhetto nelle sue con­
clusioni. Il leader della Quercia 
ha ribadilo che sarebbe sba­
gliato rifare una campagna 
elettorale all'insenga dell'alter­
nativa quando Craxi pronun­
cia un netto «no». E ha rilancia­
to l'idea di una «fase costituen­
te» in cui si schierino tulle le 
forze interessate ad una uscita 
democratica dalla crisi della 
prima Repubblica. Occhetto 
ieri ha contestato il giudizio 
espresso nel dibattito in Dire­
zione da Flores D'Arcais, se­

condo il quale il Psi è «antesi­
gnano» di uno schieramento di 
«nuova destra» che comprende 
con Cossiga il leghista Bossi, il 
missino Fini e Toni Negri. «Cra­
xi - ha detto ai giornalisti che 
lo interrogavano - non è la 
nuova destra. Ma toglie credi­
bilità alla sinistra, e noi faremo 
una battaglia perchè il Psi 
cambi linea». La scelta di rove­
sciare la prospettiva politica di 
un'alternativa di governo - ha 
ribadito Occhetto nelle sue 
conclusioni - è slitta fatta dal 
segretario socialista: «Noi ri­

confermiamo la necessità di 
un rapporto a sinistra. Non c'è 
niente di irreparabile, purché il 
Psi incominci a riparare». An­
che gli altri - ha affermalo Oc­
chetto - non possono però ri­
petere gli slogan elettorali del 
passalo, soprattutto le lorze di 
governo dopo il loro clamoro­
so fallimento. «Noi ci rivolgia­
mo al paese con un program­
ma di risanamento e sviluppo, 
con una nuova idea di Slato e 
di riforma civile e morale della 
nazione. Proponiamo l'apertu­
ra, con II concorso di tutte le 

forze riformatrici, di una gran­
de costituente di massa, che 
deve trovare il proprio sbocco 
istituzionale nei primi anni del­
la prossima legislatura». L'o­
biettivo è «ridurre l'attuale area 
governativa e colpire in modo 
determinalo il sistema di pote­
re della De e di quanti ne siano 
partecipi o ostaggi», un obietti­
vo concreto che può «facilitare 
e accelerare un processo uni­
tario a sinistra e alternative dì 
governo e di programma». Ma 
su questo obiettivo la segrete­
ria del Psi non si pronuncia. 

DAL 

Referendum 
elettorali 
Segni annuncia 
700mila firme 

Setteccntomila. Tante sono le firme raccolte per chiedere il 
referendum sulle riforme elettorali (ne dovrebbero bastare 
cinquecentomila). Lo ha annuncialo il presidente del «Co­
rel», Mario Segni Qualche altro numero: le città che hanno 
raccolto il maggior numero di firme sono Roma (.con 118 
mila), Milano (.71 mila), Genova (24 mila). In questa parti­
colare «graduatona» seguono poi Caglian, Bologna. Napoli. 
Modena, Torino, Padova e Firenze. Soddisfatti gli organiz­
zatori «Il merlilo - ha detto Segni - è tulio delle migliaia di 
cittadini che col loro entusiasmo e sacrificio stanno racco­
gliendo le adesioni. A questo punto il nostro obiettivo diven­
ta quello di raccogliere un milione di firme». E soddisfatto 
anche il «Corid», l'altro comitato che sta raccogliendo firme. 
Il professor Giannini ha annunciato per domani una confe­
renza stampa nella quale fornirà i suoi dati, Infine, un'ultima 
notizia sempre in tema referendario. Il liberale Biondi chie­
de che il «comitato Segni» esprima candidature comuni alle 
prossime elezioni. Almeno per il Senato. 

«Siamo in una situazione di 
disordine e di siaselo, è faci­
le dare colpi di "piccone" in­
vece di capire, discutere, ap­
plicare fino in fondo la Costi­
tuzione». Lo ha detto Ettore 
Gallo, ex-presidente della 

_ _ • _ _ _ _ _ _ » _ Corte costituzionale, interve­
nendo a Soave (in provincia 

di Verona), ad una cerimonia in ricordo di due partigiani 
uccisi dai fascisti. «Non essendo più tenuto al silenzio che la 
mia corte mi aveva prudentemente imposto - ha detto Gallo 
commentando l'attuale situazione politica e istituzionale -
voglio ribadire che si sono cercati pretesti e grandi ire per di­
strarre l'attenzione dai veri problemi». L'ex presidente della 
Consulta ha aggiunto di essere «molto preoccupato per que­
sta situazione estremamente contraddittoria». 

Ettore Gallo 
accusa: 
«E facile dare 
picconate...» 

Giunta Milano 
Il Psi vuole 
una soluzione 
entro Natale 

Un'indagine 
sugli studenti 
lombardi: razzisti 
e «leghisti» 

Il Psi della Lombardia hanno 
incontrato il sindaco di Mila­
no. Paolo Pillitteri rinnovan­
do l'opposizione dei sociali­
sti ad ogni ipotesi di elezioni 
anticipale per il capoluogo e 
manifestando l'auspicio che 

_ _ _ _ _ _ _ _ • la crisi in atto trovi soluzione 
entro Natale. Il segretario re­

gionale Panni, quello provinciale Falconieri e quello cittadi­
no Craxi - si legge in una nota - si sono incontrati con il sin 
daco «per fare un esame della situazione. Si è concordato 
sulla necessità di accelerare gli incontri con tutti i parliti di­
sponibili a garantire il governo di Milano» e si è nbadito che 
il Psi «è fermamente contrario ad ogni ipotesi di elezioni an­
ticipate». Sulla crisi, interviene anche la De. Che parla di «fal­
limento della linea cultural-politica di alternativa di sinistra» 
e chiede un «collegamento programmatico e politico tra il 
Comune di Milano, la Provincia e la Regione». Inline, il Pri. In 
una nota i repubblicani «prendono atto dei risultati incon­
cludenti» degli incontri e affermano: «Non ci sono le condi­
zioni per una partecipazione diretta del pri alla giunta». 

Gli studenti lombardi (su un 
campione di ragazzi di 21 
istituti medi superiori delle 
province di Milano e Pavia) 
avrebbero molta simpatia 
per la Lega. In più mostre­
rebbero grande intolleranza 

_ _ _ _ _ _ _ _ • _ _ • verso i meridionali e gli ex 
tracornunttari. Infine in cima 

alla graduatoria della «massima antipatia», inserirebbero le 
categorie degli «zingari», seguiti da femministe e «drogati». E 
ci sarebbero anche elementi di antisemitismo. Gli allarma-
noti dati sono il risultato di un'inchiesta su un campione di 
1266 studenti di Legnano, Parabiago, Castano Primo nell'al­
to milanese e Voghera nell'Oltrepò pavese, condotta dalla 
rivista «Ulisse» in collaborazione con l'università' di Pavia. La 
ricerca è stata presentata ieri a Milano. A questi studenti (di 
età compresa fra i 16 e 19 anni) è stato sottoposto nel mese 
di maggio un questionario di 52 domande, in gran parte 
analogo a quello utilizato in una precedente inchiesta con­
dotta nell'89 fra gli studenti di Pavia. Rispetto alla preceden­
te indagine risulta ancora più marcata la preferenza verso la 
Lega lombarda: nell'89 il 18.34 percento; nel "91 il 52.49 per 
cento a Legnano e il 54,95 a Voghera. 

Il segretario generale del Si­
nodo dei vescovi Jan P. 
Schotte ha inviato al presi­
dente della Repubblica un 
messaggio di ringraziamen­
to. «I padri sinodali - vi si leg­
ge - inviano a sua eccellen-

_ » • « « « _ • _ _ _ _ _ _ _ _ » za Francesco Cossiga, presi­
dente della Repubblica ita­

liana, deferenti ossequi, mentre gli rivolgono espressioni 
cordiali di profonda riconoscenza per il gradito ricevimento 
alla residenza del Quirinale, segno del sincero rapporto di 
stima e dell'amichevole corrispondenza nell'interesse per 
l'istituzione sinodale, per la sua attivila e per gli intenti da es­
sa perseguiti, specialmente in questa occasione riservala al­
l'Europa, alla sua storia e al suo futuro civile e spirituale». 

I vescovi 
del Sinodo 
ringraziano 
Cossiga 

QRSOORIOPANE 

Le rappresentanti di Pds, Psi, Verdi e Pri scrivono ai segretari 

Le donne della sinistra chiedono 
un «ministero al femminile» 
Restituire ai parlamentari la libertà di mandato pre­
vista dalla Costituzione, un ministero delle donne e 
un coordinamento interparlamentare, riconosciuto, 
delle elette di tutte le forze politiche. Inoltre, più 
donne capolista in queste elezioni. Su questi punti 
accordo fra esponenti Pds, Psi, Verdi, repubblicane, 
in un confronto promosso a Roma dall'associazio­
ne Arcidonna. 

MARIA SERENA PALIIRI 

• • ROMA. Lo «sfascio» delle 
istituzioni conviene alle don­
ne? Sentirsi «estranee», mala­
mente e poco rappresentate 
nei Palazzi, coincide col con­
dividere Il gusto per le «picco­
nate»? E in questa fase ^estra­
neità» paga? Valeria Aiovalasit, 
presidente di Arcidonna, è una 
donna che la pensa diversa­
mente. Dice, fra l'altro: «L'asso­
ciazione, facendo tesoro della 
propria esperienza, non si col­
loca oggi tra coloro che in mo­
do Indiscriminato vedono l'ori­
gine di tutti i mali nei partiti...». 
Al Residence Ripelta l'associa­
zione ha promosso un incon­
tro, mollo concreto, sul tema 
d«-!le riforme istituzionali. Su 
«come influenzare lo istituzio­
ni», cioè, anziché sfasciarle. 
Presenze in sala: per i gruppi 
parlamentari laici Giglia Tede­
sco. Betty di Prisco, Carol Bee-
be Tarantelli, Elena Marinucci, 

Laura Cima, Carla Mazzucca. 
Anita Garibaldi (la repubblica­
na), Mariella Gramaglia; don­
ne di alcune associazioni, co­
me il circolo dell'Arancio. Sul­
lo sfondo della crisi istituziona­
le, ina anche delle prossime 
elezioni (la preferenza unica 
comporta il rischio di una ulte­
riore sconfitta delle candidatu­
re femminili), Arcidonna ha 
deciso di buttare sul tappeto 
tre proposte. Su di esse, e sul­
l'invito a favorire «davvero» le 
candidature femminili metten­
do più donne a capolista, invi­
terà, per lettera, le segreterie 
dei partiti a pronunciarsi. 

Libertà di mandato. È 
scritto nella Costituzione che il 
parlamentare risponde agli 
elettori e all'istituzione. La co­
stituzione matenale, la pratica 
cioè, è tutt'altra: lo «strapotere» 
dei partili dentro le Camere. Le 
donne elette, dice la proposta, 
hanno esercitato già, in questi 

anni, una qualche maggiore li­
bertà: quando hanno lavorato 
«da donne», anche contro i lo­
ro partiti (un caso è quello de­
gli emendamenti alla Finanzia­
ria). E il «patto», d'altronde, 
che le elette dal Pei strinsero 
con le elettrici nell'87. È il mo­
dello giusto o va rivisto? Per la 
socialista Marinucci limitare lo 
strapotere dei partili significa 
«lavorare sull'insoddisfazione 
vera e giusta degli italiani», il 
contrario del dare picconate. E 
concorda con lei la repubbli­
cana Garibaldi Problema con­
creto è, dice Marinucci. come 
far sentire «il» o «la» parlamen­
tare meno ricattato dall'occhio 
vigile dei partiti sul suo opera­
to. Dice: «Dal rischio di non es­
sere rieletto». La repubblicana 
Carla Mazzucca propone, al 
femminile, una specie di «par­
tito delle oneste»; «Dovremmo 
dire: vota quella donna, a pre­
scindere dal suo colore di par­
tito, perché ha dimostrato 
d'essere più libera». Per le don­
ne elette, osserva Mariella Gra­
maglia, lavorare su questo no­
do può aiutare a risolvere un 
problema emerso in questa le­
gislatura: quando sulla violen­
za sessuale la pretesa di rap­
presentare «tutte» le donne fini 
in autogol, in una clamorosa 
spaccatura. Lil>ertA di manda­
to, può significare, dice, libertà 
di rappresentare «una» opinio­
ne delle donne, le quali sono 

diverse fra loro. 
Coordinamento inter­

parlamentare. C'è già quello 
delle sole elette dal Pds, depu­
tate e senatrici. La proposta di­
ce di allargarlo a tutte, di fame 
una «Istituzione» dentro le Ca­
mere. E un luogo di confronto 
fra chi donna è dentro il Parla­
mento e chi, elettrice, ne è fuo­
ri. La discussione si intreccia 
con quella sulla libertà delle 
parlamentari: un organismo 
cosi potrebbe pesare e contro­
bilanciare il potere dei partiti 
su di esse? Betty Di Prisco pun­
ta molto sul rapporto col «fuo­
ri», con l'associazionismo vivo 
e concreto delle donne. Parla 
anche di un possibile «diritto di 
veto», 

La ministra delle donne: 
ultimo, e più polemico, tassel­
lo di questa «architettura istitu­
zionale» al femminile. Di dica­
steri cosi ne esistono in Africa 
e in Svezia, l-a proposta dice 
che in Italia esso dovrebbe 
avere, insieme con un vero 
«portafoglio», compiti di gestio­
ne delle leggi utili alle donne. 
Perchè si sa che il nostro pro­
blema democratico è che di 
leggi buone se ne fanno, ma 
restano nel cestino. Ma la di­
scussione (la più accesa è Ma-
nnucci) ha un nsvolto polemi­
co con l'attuale gestione di un 
organismo già esistente: la 
Commissione Pantà di Palazzo 
Chigi. 

In commissione a confronto sbarramento, premio di maggioranza, uninominale 

Come votare? Sette proposte in gara 
Arrivano al Senato le riforme elettorali 
Sette proposte di legge di iniziativa parlamentare 
per la riforma del sistema elettorale all'esame, a 
partire da oggi, della commissione Affari costituzio­
nali del Senato. Diverse le proposte: maggioritaria, 
proporzionale corretta, uninominale, premio di 
maggioranza, sbarramento, coalizioni. Due riguar­
dano anche il Senato. È l'avvio di una discussione 
che si prevede lunga e travagliata. 

NEDOCANETTI 

• i ROMA. La commissione 
Affari costituzionali del Sena­
to, come già avvenuto alla Ca­
mera, ha stabilito di procede­
re all'esame delle proposte di 
legge di riforma elettorale. Og­
gi la prima seduta. All'esame, 
selle progetti, alcuni presenta­
ti in tempi lontanissimi (quel­
lo della Sinistra indipendente, 
primo firmatario Gianfranco 
Pasquino, risale addirittura al 
primo giorno della legislatura, 
il 2 luglio 1987), altri - come 
quelli de e psi - molto più re­
centi, depositati nei giorni cal­
di dello scontro Dc-Psi. La 
maggior parte riguarda l'ele­
zione delia Camera, solo uno 
del Pli si riferisce al Senato, l-a 
proposta de tratta entrambi i 
rami del Parlamento. 

Cerchiamo di sintetizzare le 
diverse proposte sul tappeto. 
Senato. La proposta del Pli 
prevede una Camera alta di 

315 membri (come oggi), 
eletti per due terzi a suffragio 
universale e per un terzo dai 
Consigli regionali, con elezio­
ni di secondo grado. Questi 
ultimi (105) sono suddivisi tra 
le regioni in proporzione agli 
elettori. Quelli a suffragio uni­
versale (210) sono eletti per 
metà in 105 collegi uninomi­
nali a maggioranza semplice 
e gli altri in un collegio unico 
nazionale con il sistema pro­
porzionale. 

La proposta de prevede che 
il numero dei senatori (inva­
riato a 315 in totale) per cia­
scuna regione sia stabilito in 
base al censimento con de­
creto del presidente della Re­
pubblica. In ogni regione so­
no costituiti tanti collegi quan­
to sono i senatori da eleggere 
(si passerebbe cosi da 238 a 
315 collegi). E eletto diretta­
mente il candidato che rag­
giunge il 45% dei voli. I seggi 

non assegnati direttamente 
vengono suddivisi con la pro­
porzionale (conteggiando - e 
questa è una novità - anche 
regionalmente i voti validi 
espressi nei collegi per i quali 
sia avvenuta la proclamazio­
ne in base al suddetto 45%). 

Sbarramento. È proposto 
solo dal Psi. Si prevede che 
l'assegnazione dei seggi per la 
Camera avvenga solo tra le li­
ste che abbiano ottenuto -
anche mediante apparenta­
menti - almeno il 5% del tota­
le dei voti validi in almeno la 
metà delle circoscrizioni. 

Proporzionale. Viene ri­
proposta dal Psi; la Sinistra in­
dipendente la conserva (si­
stema d'Hondt) nel primo di 
due lumi elettorali. Anche la 
De prevede di mantenere la 
proporzionale per una parte 
degli eletti (88%). 

Uninominale. È la propo­
sta avanzata per la Camera 
dai liberali (collegio unoni-
male con sistema maggiorita­
rio a doppio turno elettorale) 
e da un vecchio disegno di 
legge de (stessa formula del 
Pli) poi superato da quello 
più recente che ha pr primo 
firmatario il capogruppo Ni­
cola Mancino. 

Maggioritaria. È il siste­
ma che si collega al collegio 
uninominale nelle due propo­
ste sopraindicate, 

Collegio unico naziona­

le. Presente nella proposta 
della De; assegnato l'88% de­
gli eiettori con il sistema pro­
porzionale, il rimanente 12% 
sarà attribuito in sede nazio­
nale, mediante appunto il col­
legio unico. Si tratta, in prati­
ca, di un «premio di maggio­
ranza» che viene assegnato al­
la lista o alla coalizione che 
abbia ottenuto la più alta cifra 
nazionale. Per concorrere alla 
suddivisione dei seggi attual­
mente occorre avere un quo­
ziente Intero in almeno una 
circoscrizione. La modifica 
prevedendo come soglia mi­
nima 700mila voti totali e la 
presenza di candidati in alme­
no metà delle circoscrizioni. 
Collegio unico nazionale an­
che per il Psi: viene utilizzato 
per recuperare i resti. 

Doppio turno. È l'idea 
centrale della proposta Pa­
squino. Al primo, elezioni con 
la proporzionale su liste di 
partilo; al secondo la scelta 
avviene tra i partiti o le coali­
zioni che abbiano indicalo un 
programma di governo e il 
primo ministro. 75 seggi ven­
gono assegnati al partito o 
coalizione prima classificata; 
25 alla seconda. Due turni pu­
re per la prima proposta de 
con maggioritaria uninomina­
le ma «alla francese». Al primo 
turno è eletto chi ha consegui­
lo la maggioranza assoluta; se 
nessuno supera il 50%, al se­

condo turno è eletto chi ha la 
maggioranza relativa; stessa 
formula per i liberali con la va­
riante che al ballottaggio pos­
sono partecipare solo i candi­
dati che abbiano ottenuto, da 
soli, almeno il 12.5% dei voti 
propri o «ceduti» da altro can­
didato che si è ritirato. 

Numero deputati. Quasi 
tutti i ddl lasciano a 630 il nu­
mero dei deputati; la De pre­
vede però cirrosenzioni con 
aree ndotte (da 7 a 15 depu­
tati) anche in considerazione 
della scelta della preferenza 
unica. La Sinistra indipenden­
te stabilisce in 500 (400 più 
100, come abbiamo visto) i 
componenti di Montecitorio, 
con 40 circoscrizioni e 10 elet­
ti per ognuna. 

Collegamenti. Sono pre­
visti, a vario titolo e per diversi 
fini, come abbiamo indicato, 
da De, Psi e Sinistra indipen­
dente. 

È opportuno ricordare, per 
avere un quadro preciso della 
situazione, che il Pds ha pre­
sentato un progetto alla Ca­
mera (attualmente in discus­
sione alla commissione Affari 
costituzionali) che prevede lo 
scrutinio uninominale mag­
gioritario a doppio turno 
eventuale, con lista unica na­
zionale, doppio voto e recu­
pero dei secondi eletti nei col­
legi e la riduzione dei deputati 
e la Camera delle regioni. 


